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. gtuolo di baldanzose reclute, risaliva per la ennesima volta 
le erte pendici che portano all'aereo nicchiane appollaiato so- 
pra Còvelo d'Iseo. I1 sifone iniziale non presentava molta ac- 
qua, per cui lo svuotamento mediante il tubo di gomma non 
richiese soverchio tempo; il cunicolo terminale aveva però 
nuovamente ingoiato un notevole quantitativo di volumi sab- 
biosi discesi a celare il varco angusto. I cinque speleologi si 
alternarono ripetutamente e per parecchio tempo nell'inse- 
rirsi nell'ingombro incoerente ed insidioso; azionando in suc- 
cessione coscie, stinchi e braccia, tendevano a riscavare la 
massa e convogliarla verso le parti alte del cunicolo, che la 
parte inferiore, con la sua esilissima sezione, avrebbe minac- 
ciato di intasarsi in modo più difficilmente disostruibile. Poi 
tre dei giovani scavatori interruppero d'un tratto la fatica 
e risalirono verso il cavernone: Intendevano riprendere la via 
dell'uscita, riguadagnare il piano e richiedere al proprietario 
della casa sottostante al dirupo della caverna, il prestito di 
arnesi coi quali rendere più redditizia l'opera di disostru- 
zione. I due rimasti intanto li sostituirono in alternativa, al 
fine di non sprecare tempo. Ad un certo momento il più gio- 
vane dei rimasti, di turno con le nuotate nella massa sahbio- 
sa, cessò il ritmico dimenio, e, atteggiando il viso ad espres- 
sione stupita, con tutto candore esclamò: ... Ma io sono per 
metà immerso in acqua. .. ». 

Le esortazioni del decano di sgusciar fuori per non an- 
nacquarsi oltre non fecero presa ed il giovane, ghermita una 
lampada acetilene, scomparve *oltre la diaframmatura rocciosa 
con la scusa che, ormai tanto valeva procedere in ricogni- 
zione per un tratto, indi tornare a riferire. Poco dopo i po- 
stulanti degli attrezzi erano di ritorno recando un secchio, 
una corda ed una zappa. Saputo della nuova situazione crea- 
tasi, ripresero a liberare volumi di sabbia onde predisporre 
una più ampia area di manovra. In capo ad una ventina di 
minuti uno sciacquio riannunciò 1'approssimarsi della a ve- 
detta n improvvisata. Si era inoltrato per un lungo percorso, 
fino alla sponda di un secondo bacino-sifone in un succedersi 
di ambienti bassi, ingombri d'acqua e melmosissimi, ove gli 
arti impiegati sprofondavano per ~arecchi  decimetri, tutto 
intorbidando ed insozzando. Era indietreggiato per rendere 
conto, ma intendeva raggiungere la parte terminale, già che vi 
si trovava. Anzi! se gli altri lo volevano seguire ... I soprav- 
venienti risposero tutti affermativamente all'appello, e non 



I,'« impronta >> come si presenta siil hanro argilloso del basso cunicolo. 





291 Attività sociaZe 265 

valsero le preoccupate proteste del decano per farli recedere. 
Allora il vecchio, nell'intento di trarre almeno il massimo 
utile dalle insisistenze e dai baldi propositi delle reclute, affi- 
dò loro una rondella metrica allo scopo di precisare una buo- 
na volta l'effettivo sviluppo della parte misteriosa della cavità. 
E non mancò di raccomandare anche il reperimento dell'a im- 
pronta B che avrebbe dovuto trovarsi - pet quanto glie lo 
ricordava la comunicazione fattane in sede di Congresso Spe- 
leologico in Sardegna, nel 1955 - a( poco oltre il bordo di un 
terzo bacino, in un banco di argilla indurito e dilavato, quasi 
sul finire del nuovo tratto scoperto. 

Passò così un buon paio di ore che il vecchio volle tra- 
scorrere nel completo buio, più facilmente percettivo di ru- 
mori e di echi, e finalmente anche l'atteso sciacquio si fece 
riudire e riemersero di speleomensori. Le tute erano uno spet- 
tacolo deprimente; lo strato limoso che le impegolava presen- 
tava ovunque creste ed appendici da ideale copertura mime- 
tica. La rondella metrica era un groviglio informe di bioccoli, 
grumi, colaticci fangosi. Farla rientrare nel fodero? Un rebus: 
ne ingoiò un metro e gli altri 19 non ne vollero assolutamente 
sapere; venne raccolta in fastello ed introdotta in un sacco. 
I1 lercio budello, tutto strettoie sempre ultramelmose fino al 
tratto terminale, ed il lieve ampliarsi di questa ultima parte, 
presentante a sua volta un ulteriore accenno di sifone inghia- 
iato, misurano esattamente 159 metri. E... l'impronta? Al lieve 
imbarazzo dei sopraggiunti fece seguito qualche frase abboz- 
zata: a: Non è stata trovata. Almeno, quanto descritto nod è 
stato rilevato. & stata osservata invece una impronta fresca 
fresca, ancora molle, depositata nella parte soprelevata di un 
andamento notevolmente obliquo. Relativamente piccola, im- 
pressa in una specie di focaccia tonda e collocata contro 
parete. Non può essere quella e pertanto non è stata degnata 
di soverchia attenzione D. 

- c: Notato scalpiccio attorno? B - a C'& poco da scal- 
picciare! in quel punto la volta dista non più di 60 cm. dal 
suolo e c'è appena spazio per scivolare oltre, pancia a terra. 
Nessuna presenza di segni, sigle, nomi, date. .. W - Non riuscì 
facile al vecchio celare un accentuato senso di delusione! 

Per tutto il ritorno fu un continuo rimuginare circa le 
difficoltà di poter, in un simile ambiente ed a distanza di set- 
te ami, reperire un segno che poteva anche solo rappresen- 



266 GRUPPO « RAGAZZONI B 1%f C 30 

tare un'occasionale appoggio da parte di uno dei primi viola- 
tori. Ma se così fosse stato, come si poteva giustificare il (( di- 
sappunto » lamentato? E quell'altra impronta, fresca fresca, 
ancora molle, relativamente piccola ed impressa in una spe- 
cie di focaccia tonda, quale altra diavoleria poteva rappre- 
sentare? Chi poteva aver avuto interesse a   re disporre uno 
scherzo annullandone in partenza l'esito mediante l'aggiunta 
di un particolare non corrispondente alle caratteristiche del 
soggetto ricercato? Poichè il vecchio ricordava benissimo di 
aver prese note dettagliate delle confessioni ricevute nel 1954 
dai giovani Claiensi, ma non ricordava affatto di aver do- 
vuto far riferimento ad una focaccia di supporto alla impres- 
sione inseguita, e tanto meno di averne fatto cenno nella 
comunicazione tenuta in Sardegna nel 1955, poi passata alle 
stampe. Ed allora? Occorreva riprendere tutto da capo e 
rifarsi ancora alle primissime segnalazioni, se si voleva venire 
a capo della imbrogliata faccenda. Ma andare a snidare ora 
annotazioni volanti stese a sette anni di distanza, non era un 
po* troppo pretendere? 

Malgrado tutto, a forza di ribaltamenti e di selezioni 
nella congerie di scartoffie di - quarantennio di disparatis- 
sinli pro-memoria, le note vennero alla luce. Dicevano esatta- 
mente: (( ,..dopo un notevole percorso, sulla riva destra di uno 
dei bacini guadati, notato un blocco di argilla molto indurito 
ed apparentemente dilavato dalla corrente, modellato a guisa 
di foccccia e con su impressa l'impronta intenzionale di una 
mano! S. I1 riferimento alla N focaccia B, completamente oblia- 
to dal vecchio ed ignorato dagli altri, valse a confermare 
1-identità del segno cercato, anche perchè la presenza di un 
simile << supporto » all'impronta, veniva ad investirla di una 
intenzionalità che difficilmente il segno in sè avrebbe potuto 
rappresentare 2. Occorreva pertanto assicurarsene la disponi- 
bilità. Ed infatti, quale individuo dei nostri giorni, in simili 
condizioni di ambiente e di segregazione, si sarebbe preoc- 
cupato di predisporre una ciambella argillosa per appoggiarvi 
la mano a sostegno del corpo, proprio su un banco argilloso 
che poteva benissimo funzionare da base? 

2 Nel caso attuale l'impronta verrebbe forse ad assumere i l  signifi- 
cato che vari Autori attribuiscono alle <( mains cernées a. 
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Ma già nella prima decade di Settembre il tempo aveva 
mutato umore. Una trentina di mm. di pioggia erano oramai 
caduti e non era improbabile che preannunciassero precipita- 
zioni autunnali, tali da far tramontare sul nascere qualsiasi 
velleità di ritentare l'impresa. Ma non fu così. Dopo la prima 
sventagliata gli idroflussi si inarididono ed il bel tempo, ada- 
gio adagio, si ristabilì. Però, chi poteva avere il coraggio di 
diramare un novello invito per una meta tanto ostica e repul- 
siva? Nel contempo il sereno continuava eccezionalmente a 
reggere, ed il desiderio di mandare ad esecuzione un controllo 
che poteva anche avere un'importanza notevole, ad urgere. 
Gli speleologi sono indubbiamente dei caratteri tenaci. Un 
cauto accenno alle necessità contingenti, relative all'interro- 
gativo da sciogliere, azzardato a puro titolo di saggio denso 
di riserve, impensatamente non li spaventò. La decisione di 
ripetere la opprimente penetrazione onde asportare l'enig- 
matica impronta venne conclusa in breve e, dopo una preli- 
minare puntata effettuata il 24-9 all'apparato esterno della 
cavità allo scopo di accertarsi del modo come il sifone ini- 
ziale avesse reagito all'irrorazione della prima dècade di Set- 
tembre, operazione che consentì la comoda eliminazione del 
trasporto del noioso tubo di gomma, la riprova venne senz'al- 
tro destinata per il giorno 27 Settembre. In tre, alle 10 del 
giorno fissato il gruppetto effettuava la  sua nuova intrusione 
in caverna. Toccava ora al vecchio fare la conoscenza della 
parte cunicolare meno nota della grotta. La penetrazione è 
risultata cosa veramente penosa per il disagio indicibile del 
procedere in ambienti bassissimi ed invasi da potente e visci- 
da fanghiglia intercalata a depressioni a bacino idrico dove il 
livello dell'acqua raggiungeva l'inguine, curvi sui gomiti, so- 
pra gli accumuli melmosi di sponda per l'impossibilità di eri- 
gere il corpo. La necessità di mantenere i contatti in tali coii- 
dizioni di avanzamento e il trasporto attrezzature, da mante- 
nere, per quanto possibile, scevre da contaminazioni con l'am- 
biente circostante, hanno sensibilmente rallentato il ritmo di 
marcia, cosicchè, quando l'impronta è apparsa, cominciava ad 
essere tardi. La formagella risultava giacere a 110 metri dal- 
l'estremità del cunicolo discendente ed a m. 50 dal termine 
del nuovo ramo, a circa 15 m. dopo il secondo sifone incon- 
trato ed a 5 da un terzo bacino ridotto a modesta pozza facil- 
mente oltrepassabile sulla sponda. Gli armeggi occorrenti 
per fotografare a diverse riprese l'impressione richiesero ulte- 
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riore tempo, indi venne iniziata l'operazione di disalveameu- 
to, resa oltremodo difficoltosa dalla impossibilità, data l'e- 
strema angustia dell'ambiente, di agire con disinvoltura e con 
attrezzatura adatta. Malgrado ogni accorgimento, la frolla 
mollezza del moticcio da cui l'impronta era costituita, ha gio- 
cato il suo ruolo negativo e la formaggella si è via via lesio- 
nata fino a spaccarsi in due frammenti con ulteriori fessura- 
zioni. Riportato il blocco, a mezzo di un foglio di plastica, in 
un recipiente di alluminio, non è stato possibile inserirglielo 
debitamente senza provocare altri danni, per cui il trasporto è 
è stato necessariamente operato ad impronta non protetta su- 
periormente, il chè ha provocato un accumularsi in superficie 
di un rivestimento di colaticci e frammenti fangosi tale da non 
potervi più discernere l'oggetto trasportato. I1 raggiungimento 
del nicchione esterno della cavità è avvenuto solo verso le 17, 
foriero delle facilmente immaginabili esigenze di ripre- 
sentabilità. 

Gli interrogativi non erano comunque affatto esauriti. 
Nei giorni che seguirono il pezzo ha accusato un intensissimo 
processo di prosciugamento, quale non gli poteva certo con- 
sentire l'ambiente impregnato di provenienza. Questo fatto si 
è imprevedibilmente accompagnato a progressive fasi di di- 
sgregamento in quanto l'argilla si è palesata piuttosto sabbiosa 
e poco plastica. Un provvido restauro apportato dall'ottimo 
Blesio è valso a scongiurare un disfacimento più rapido, ren- 
dendo anche possibile di ottenere un ottimo a calco », ele- 
mento questo che varrà meglio a testimoniare nel tempo le 
caratteristiche dello strano ritrovamento. 

Le spaccature del pezzo originale permettono altresì l'in- 
dividuazione, lungo la periferia della massa argillosa, di una 
successione di minutissimi strati concentrici, come dovuti ad 
alterne fasi di essicazione ed assorbimento in differenti con- 
centrazioni di elementi minerali in soluzione. Periodi natu- 
ralmente lentisimi tanto da poter fissare le tracce di una 
diluizione tanto imponderabile in un sedimento del genere 
(giurassico). Pure lo stato di mollezza limosa nel quale è 
stato rinvenuto il manufatto può dipendere dalla normale sua 
immersione in sede idrica, non movimentata da correnti o 
stillicidi, dalla quale veniva a sottrarsene solo per i brevis- 
aimi periodi delle molto discontinue secche d'eccezione, sem- 
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pre mitigate, queste, in loco, dalla normale saturazione della 
umidità ambientale. 

I1 (: pezzo B è attualmente depositato presso il Civ. Museo 
di St. Nat. di Brescia. 

L'annua attività qui resa nota è stata possibile mercè la 
cordiale e fattiva collaborazione di una ventina di aderenti, 
ma in special modo ad opera dei sigg. G. F. Guzzoni, E. Bot- 
tazzi, A. Villani, F. Villani, A. Grignani, P.F. Blesio, P. Bo- 
nera, S. Somma, A. Monteverde, M. Baietti, ai quali il Gruppo 
intende rinnovare qui i propri vivi ringraziamenti. 

Nel 1961 il Gruppo ha pure inviato un proprio rappre- 
sentante al VI1 Congresso Speleologico Lombardo, tenuto il 9 
Aprile nel castello di Carimate. 





V I T A  A C C A D E M I C A  

Verbali delle adunanze accademiche 
dell' anno 1961 

5 gennaio, il Dr. Adriano Peroni tiene una lettura corre- 
data di numerose diapositive sul tenia: Problemi della scultura 
del Rinascimento. 

21 gennaio, il Dr. Giuseppe Cassinis dell'Istituto di Geolo- 
gia dell'università di Milano e del Centro di Sedimentolopia 
Italiana tiene una conferenza sul tema: Introduzione allo stu- 
dio del retico bresciano, prime risultanze. 

' 

4 febbraio, il socio Nino Arietti tiene una lettura sul tema: 
Proteggiamo il patrimonio naturalistico. 

Dopo la lettura si è proceduto alle operazioni di scrutinio 
per la nomina del nuovo Consiglio di Presidenza. Risultarono 
eletti: Presidente Dr. Ing. Prof. Matteo Maternini; Vice Pre- 
sidente Dr. Prof. Alberto Albertini; Segretario Dr. Prof. T-Tgo 
Vaglia; Vice Segretario e Bibliotecario Dr. Prof. Camillo Ro- 
selli; Consiglieri Dr. Prof. Osvaldo Passerini Glazel, Italo Zai- 
na, Dr. Gaetano Panazza, Dr. Ing. Carlo Viganò, Dr. Gualtiero 
Laeng, Dr. Prof. Carlo Pasero; Amministratore Conte Avv. 
Bortolo Rampinelli. 

19 febbraio, riunione di Consiglio. 

26 febbraio, riunione di Consiglio. 

4 marzo, il prof. Alfredo Pollini del Centro di Sedimento- 
logia dell'università di Milano ha trattato il tema: I1 norico 
delle prealpi lombarde. 
- Riunione di Consiglio. 



22 aprile, il Barone Dr. Alessandro Augusto Monti della 
Corte tiene una conversazione sul tema: Fonti araldiche e 
blasoniche bresciane, con proiezioni e commento di tavole 
di stemmi diligentemente disegnati e coloriti dall'autore. 

27 aprile, il Dr. Elio Nicolardi tiene una conferenza con 
proiezioni sul tema: I l  Reno. 

29 aprile, seduta di Consiglio. 

3 giugno, solenne assemblea. I1 Presidente Matteo Mater- 
nini pronuncia il discorso ufficiale, al quale seguono la comu- 
nicazione del socio corrispondente Dr. Prof. Claudio Cesare 
Secchi su u Voci di Poeti per l'Unità d'Italia D, e la relazione 
del Segretario Ugo Vaglia suli'attività dell'amo 1960. 

I1 Segretario ha quindi commemorato i Soci defunti co- 
lonnello Fabio Panazza e mons. Paolo Guerrini. La riunione 
si è chiusa con la consegna dei .premi dell'Ateneo agli studenti 
meritevoli. 

Dopo l'assemblea solenne, il Presidente ha invitato i Soci 
alla riunione riservata per discutere argomenti inerenti alla 
vita accademica. 

28 giugno, elezione dei nuovi Soci. Soci effettivi risulta- 
rono eletti: Conte Dr. Gian Ludovico Masetti Zannini, Geom. 
Ignazio Guarnieri, Don Antonio Fappani, Onorevole Prof. Ma- 
rio Pedini, Prof. Dr. Gianfranco Papa, Dr. Pier Giuseppe ne- 
retta, Ing. Dr. Antonio Filtri, S. E. Mans. Giuseppe Almici. 

Soci corrispondenti risultarono eletti: Dr. Prof. Alfredo 
Pollini, Dr. Creighton Gilbert, joh. Friedrich Crome, Augusto 
Alessandro Monti della Corte, Onorevole Avv. Dr. Lodovico 
Montini, Lorenzo Gigli, Eugenio Bertuetti. 

2 dicembre, riunione di Consiglio. 

9 dicembre, la signora Elisabetta Quagliotti de Lipthay ha 
trattato il tema: Teresa Brunswik (1775-1861). 

16 dicembre, il Dr. Leonardo Mazzoldi, Direttore dell'Ar- 
chivio di Stato di Brescia, ha tenuto una comunicazione sul 
tema: Proprietà dei Gonzaga nel Bresciano (aec. XIV). 
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CARICHE ACCADEMICHE 

CONSIGLIO DI PRESIDENZA 

Ing. Prof. Dr. Matteo Maternini - Presidente. 

Dr. Prof. Alberto Albertini - Vice Presidente. 

Dr. Prctf. Ugo Vaglia - Segretario. 

Dr. Prof. Camillo Boselli, Vice Segretario e Bibliotecario. 

Consiglieri : 

Ing. Dr. Carlo Viganò. 

Italo Zaina. 

Dr. Gualtiero Laeng. 

Dr. Prof. Osvaldo Passerini Glazel. 

Dr. Gaetano Panazza 

Dr. Prof. Carlo Pasero. 

Amministratore : 

Conte Aw. Bortolo Rarnpinelli. 

S O C I  EFFETTIVI 

Agosti Marco Arietti Nino 

Albertini Alberto Baratozzi Ugo 

Allegretti Corrado Baroncelli Ugo 

Almici S. E. Mons. Giuseppe Beccaria Bruno 

Amadoni Guido Bazoli Ercoliano 
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Bedeschi Valentino 

Beretta Giuseppe 

Bettoni Girolamo 

Bevilacqua padre dr. Giulio 

Bonafini Giuseppe 

Bonera Piero 

Boni Bruno 

Bresciani Remo 

Brunelli Vittorio 

Boselli Camillo 

Bosetti S. E. Mons. Guglielmo 

Buizza Angelo 

Cantoni Ginlio 

Cistellini Padre Dr. Antonio 

Chiw1in.i Vittorio 

Cremona Virgilio 

Dabbeni Egidio 

De Toni Nando 

Donati Albino 

Dossena Gaetano 

Facchi Gaetano 

Fappani Don Antonio 

Ferrari Cav. d. L. Roberto 

Ferretti-Torricelli Angelo 

Ferroni Gaetano 

Filtri Dino 

Fossati Mons. Luigi 

Franchi Emilio 

Frugoni Arsenio 

Giacomelli Lazzaro 

Giacomini Valerio 

Giarratana Alfredo 

Ghislandi On. Guglielmo 

Gnarneri Ignazio 

Laeng Gualtiero 

Lancini Pier Ginsepppe 

Lechi Co: Fansto 

Lonati Vincenzo . 
Malagodi Edoardo 

Marcazzan Mario 

Marcolini Mario 

&noli Cav. d. L. Luigi 

Maternini Matteo 

Masetti Zannini Co: G. Lndovico 

Mineili Grand Uff. Fansto 

Panazza Gaetano 

Papa G. Franco 

Pasero Carlo 

Passerini Osvaldo 

Pedini OD. Mario 

Petrini Enzo 

Petrò Francesco 

Rampinelli Co : Bortolo 

Righetti Angelo 

Rigosa Don Pietro 

Secchi Rizzardo 

Segnali Pietro 

Suss Emanuele 

Togni On. Ginlio 

Trainini Vittorio 

Tredici S. E. Mions. Giacinto 

Ubertini Bruno 

Vaglia Ugo 

Vecchia Virgilio 

Vezzoli Giovanni 

Vischioni Giacomo 

Viganò Carlo 

Zaina Italo 
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S O C I  C O R R I S P O N D E N T I  

Ambrosione Pietro 
Andrissi Giovanni 
Anati Emanuele 
Angelini Luigi 
Apollonio Mario 
Arcamone Guido 
Arslan Edoardo 
Astori Guido 
Benediscioli Mario 
Baroncelli Pietro 
Bertuetti Eugenio 
Bognetti G. Piero 
Bonomelli Emilio 
Calderini Aristide 
Cerruti Alessandro 
Cessi Roberto 
Creighton Gilbert 
Fiocchetti Valentino 
Crema Luigi 
Crippa Romeo 
Del Piaz Giorgio 
De Grassi Nevio 
Dell'Acqua Alberto 
Domeda di Marco Claudio 
Federici Carlo 
Fenaroli Luigi 
Feroldi Franco 
Ferrari G. Michele 
Ferroni Angelo 
Finzi Brano 
Fiocco Giuseppe 
Foresti Bruno 
Frattarolo Carlo 
Frugoni Cesare 
Gaffurini Ubaldo 
Galbiati Giovanni 
Galli Giuseppe 
Ghidini G. Maria 
Gigli Lorenzo 

Gualazzini Ugo 
Jemolo Arturo 
Laur Belart Rudolf 
Longhi Roberto 
Magrassi Flaviano 
Margola Franco 
Masotti Arnaldo 
Medici Luigi 
Mirabella Roberti Mario 
Monti della Corte Augusto 
Montini Card. G. Battista 
Montini On. Lodovico 
Mor Gnido 
Morassi Antonio 
Nangeroni Giuseppe 
Nicodemi Giorgio 
Pallucchini Rodolf o 
Paroli Giovanni 
Pasa Angelo 
'Pavan Mario 
Pollini Alfredo 
Polvani Giovanni 
Premoli Alfredo 
Raverdino Emilio 
Rizzo Fortunato 
Rosa Daniele 
Roselli On. Enrico 
Rota Ettore 
Scaglia On. G. Battista 
Secchi Cesare Claulio 
Semenza Mario 
Soranzo Giovanni 
Stabilini Luigi 
Torri Tancredi 
Valerio Claudio 
Valsecchi Franco 
Venza Sergio 
Zorzi Francesco 





I N O S T R I  L U T T I  

ARTURO MARYICATI 

Un mondo di dolci ricordi si affolla nella nostra mente 
meditando sulla scomparsa di Arturo Marpicati, amico più che 
collega, dotato di senso pratico e nello stesso tempo estraneo 
al tumulto assorbente di quella vita eccessivamente eccitata 
che trascina, come oggi, le giovani esistenze. Non dimenticherò 
mai la sua mente entusiasta e critica, il suo cuore sensibile e 
forte, il suo senso nazionalista germinato dillo sviscerato amo- 
re per la sua brughiera, per questa piccola patria che ritornava 
ogni anno a rivedere nelle manifestazioni popolari, nel cor- 
diale incontro di amici alla « Levata » ove il tradizionale piatto 
di polenta e uccelli pareva gli risvegliasse 1"animo a volte per- 
cosso da improvvise crisi che non riuscivano tuttavia a gettare 
un'ombra sulla luminosa cordialità che si esprimeva nel sim- 
patico sorriso del volto sereno e confidente. 

A v e s t o  Ateneo, dove aveva presentato il suo studio sulle 
lettere di Ugo Fosco10 a Marzia Martinengo, ed al quale appar- 
teneva fin dal 18 febbraio 1934, era particolarmente affezio- 
nato, e lo dimostrava con letture e commemorazioni specifica- 
mente redatte. 

- Nato a Ghedi da modesta famiglia di artigiani il 9 novem- 
bre 1891, ebbe una infanzia piuttosto difficile, ma le belle doti 
della mente non sfuggirono al suo maestro Luigi Bonardi che 
provvide ad assicurargli un sussidio mensile quotando famiglie 
benestanti di Ghedi perchè potesse continuare gli studi: cose 
che il Marpicati si compiacerà di rievocare negli ultimi suoi 
libri Questi nostri mchi e Sole sulle vecchie strade; come già 
nei precedenti volumi Nella vita del mio tempo e UomWti e 
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fatti del mio tempo aveva narrato un po' della sua fanciullezza 
tanto aspra e tormentata quanto più cara verso la fine della 
vita. 

Finito il liceo in qualità di prefetto nel Pensionato Sco- 
lastico di Brescia, frequentò la facoltà di lettere all'Univer~ità 
di Firenze, confortato ed aiutato dal poeta p. Giuseppe Manni. 
Ma la guerra interruppe i suoi studi. Partì volontario, combattè 
sul Carso da valoroso, fu ferito, decorato di medaglia d'argento 
sul campo, ebbe il grado di capitano. Al fronte strinse rapporti 
di sincera amicizia con Prezzolini e Borsi, e da loro imparò a 
discernere la sua vocazione di scrittore. I1 Marpicati, infatti. si 
presenta come scrittore di guerra con Liriche di guorra, che 
ottennero favorevole accoglienza dalla critica più qualificata. 

I fatti più importanti del' conflitto e veramente singolari, 
cioè il suo arresto per abuso di autorità e l'aver poi coman- 
dato un plotone in rappresentanza del suo 123" Rgt. Fanteria 
alla fucilazione di due soldati accusati di diserzione, narrò in 
La coda di Minosse, in cui l'autore si ravvisa nella figura del 
tenente Denandri: romanzo che ebbe molta diffusione (4  edi- 
zioni esaurite), venne tradotto in francese, in tedesco, in un- 
gherese, e fu ristampato nel 1960 col titolo Tribunnl~  di guprra. 

Conseguita la laurea in lettere, partecipò quale legionario 
all'impresa di Fiume, e, nello stesso tempo, fu professore di 
lettere italiane e latine al liceo classico « Dante -4lighieri » d i  
Fiume, ove sentì la seconda ispirazione artistica della sua vita: 
il mare, che gli dettò il libro Piccolo romanzo di una v d a .  

Nel 1934 conseguì la libera docenza di letteratura italiana 
all'università di Roma su motivazione di Vittorio Rossi, ed è di 
questo periodo la pubblicazione dei a Saggi di letteratura », lo 
studio sul Parini e le « Lettere di Ugo Foscolo a Marzia Mar- 
tinengo Cesaresco n. L'ampio saggio introduttivo storico lette- 
rario fu ristampato nel 1959 senza le 106 lettere che hanno 
avuto l'onore di entrare nell'edizione nazionale delle opere 
del Foscolo. 

Nel 1929 aveva lasciato l'insegnamento perchè chiamato a 
&ma alla Accademia d'Italia, appena fondata, e della quale fu 
per un anno vice cancelliere, e per otto anni cancelliere, colla- 
borando coi Presidenti Titoni, Guglielmo Mareoni e Gabriele 
d'Annunzio. 
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Tenne lezioni e discorsi letterari anche in numerosi isti- 
tuti e università straniere, collaborò coi più diffusi periodici 
italiani e con la Rmw Hedbomeduire; nel 1936, a Parigi, gli 
offrirono il titolo di membro perpetuo della Critique Litteraire. 

Nella vita politica il Marpicati ebbe varie alte cariche dal 
1928 al 1934, sostenute sempre con spirito tollerante, con libe- 
ralità di pensiero e di iniziativa, che gli cattivarono le simpa- 
tie anche da parte di uomini militanti in campi diversi e av- 
versi, Nel 1938 fu nominato Consigliere di Stato, delicato uffi- 
cio che ricoprì fino alla morte, avvenuta a Belluno 1'11 ago- 
sto 1961. 

I suoi ultimi libri, fra i quali E ullora non dimenticateci 
- pubblicato postumo - ambiscono appunto, specie per la 
gioventù, di riuscire come un sano invito e un virile conforto 
alla serenità pure in mezzo ad un mondo che non accenna a 
ricomporsi sulle vie della pace e della bontà. 

È questo intendimento che spinge l'autore a narrare di 
preferenza la vita degli umili, contadini ed operai della Bassa 
bresciana, che a Lui parvero gli unici veri sapienti, ricchi di 
fede e di rassegnazione in Dio, consapevoli delle loro brevi 
misure dell'esistenza umana; fraterni, sorretti e consolati da 
una fede che non teme scosse nè lusinghe. 

Come scrittore Arturo Mar~icat i  appartenne a quella ca- 
tegoria che non fa scalpore ma si compiace di lavori condotti 
con preciso impegno storico politico letterario come riconobbe 
lo stesso Luigi Russo. Egli diede all'arte la sua tenerezza, la sua 
aristocrazia spirituale, e quella sua profonda adorazione della 
natura, per cui sempre i suoi occhi cercavano i vasti spazi del 
cielo, il suo cuore riposava nel palpito vivo dei hosclii, nel 
verde silenzio dei prati. Le sue pagine esprimono la confi- 
denza più che la eloquenza, l'intimità più che la espansiviti. 
Questi meriti dell'ingegno e del cuore lo resero a noi carissi- 
mo: lo sentiamo ancora nell'ideale che tenne alto nella vita 
dello spirito e che trasmise col .potere dell'arte, colla disciplina 
di una fede cristianamente vissuta, colla virtù animatrice del- 
l'esempio. 
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GIOVANNI T R E C C A S I  DEGILI A L F I E R I  

I1 6 liiglio 1961 moriva a Milano il Senatore conte GIO- 
VANNI TRECCANI degli -4LFIER1, nato a Montichiari il 
3 gennaio 1877 da Pancrazio Luigi e dalla nobile Giulia Gai- 
fami. A 17 anni emigrò in Germania come semplice operaio 
tessile, donde ritornò pochi anni dopo con una ~ icco la  somma, 
frutto di diuturno lavoro e di duro risparmio, ma con matu- 
rata esperienza tecnica che tosto lo distinse fra i più noti im- 
prenditori lanieri. K e ~ l i  anni in cui si affermava in Italia 
l'industria tessile, Treceani degli Alfieri fu tra coloro che 
si presentarono con ammirevole coraggio e confidenza nellaago- 
ne industriale, che doveva ricompensarlo con insperata fortuna. 
E nel nuovo stato di cui segretamente e palesemente compia- 
cevasi, trovo la soddisfazione di rendersi utile con opere di 
beneficenza e di grande inecenatismo. Autodidatta, nel 1919 
elargiva una cospicua somma al1"Accadeinia dei Lincei; 1 x 1  
1924 propose di istituire presso l'università di Roma una cat- 
tedra da destinare ad i4113ert Einstein, il cui genio era allora 
generalmente incompreso. La proposta non fu accolta e il 
Mecenate rivolse i suoi ardimenti ad unealtra impresa: I'ac- 
quisto d e h  Bibbia di Borso dlEste, posta d 'as ta  a Parigi, per 
l'importo di 5 milioni: assicurando così alla Patria un capo- 
lavoro della miniatura rinascimentale, di cui fece riprodurre 
alcune copie, una delle quali donata alla nostra accademia. 
L'orieinale offrì alla città di Modena che lo ricambiò con la 
cittadinanza onoraria. Nel 1925 dette inizio al17Enciclopedia 
Italiana affidandone la direzione al filosofo Giovanni Gentile. 
Non solo l'industriale se ne assumeva coraggiosamente l'onere 
e i rischi, ma pure vi collaborò con 70 voci riguardanti l'in- 
dustria tessile, corrispondenti a 160 colonne e 29 tavole tra 
cui: Filatura (storia), Tessitura (storia), Tecnica del17intreccio 
(armatura), Cotone. 
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Altre imprese culturali affrontò col Dizionario Biografico 
degli Italiani, il cui disegno nacque nella mente del Treccani 
ancora nel 1925 con lXnciclopedia, e con la pubblicazione 
della Storia di Milano, opere in via di pubblicazione. Dedicò 
le sue ultime fatiche all'impostazione della Storia di Brescia, 
in 4 volumi, della quale affrettava il compimento. 

Molti e noti gli uffici da Lui ricoperti. ma non possiamo 
dimenticare, sia pure nel fugace ricordo, la sua  residenza del 
lanificio Rossi che portò a 9.000 operai: quella del cotonificio 
Valle Ticino, che portò a 5.500 operai. Inoltre fu Vice Presi- 
dente delegato della Società Italo-Germanica per la cultura; 
Presidente della Società agricola Italo-Soniala roluta dal Duca 
degli Ahruzzi. Tante e varie attività sorrette con intuito intelli- 
gente, con aperto e sincero mecenatismo, con la convinzione 
di essere utile alla società ed alla Patria, gli guadagnarono 
piih1)lici e privati riconoscimenti: fu Gran Cordone dellrnOrdi- 
ne della Corona d'Italia, Cavaliere di Gran Croce di S. Gre- 
gorio Magno, Croce dellqOpera dell'Aquila Tedesca con Stella, 
Medaglia d"Oro per i benemeriti della cultura, Accademico 
d'Onore dell'Accademia di S. Luca, Medaglia d'Oro della 
Fondazione Leonardo per la cultura, Presidente del Centro di 
Studi manzoniani, che arricchì di tremila pezzi rari, Cittadino 
onorario di Modena e Ferrara. 

I1 nostro -4teneo lo aveva eletto socio corrispondente fin 
dal 10 aprile 1927, e all'Ateneo don6 le sue piihblicazioni non 
omettendo così di collal~orare, henclii: indirettamente, al no- 
bilissimo scopo proposto dallo statuto anche se l-azione, in lui 
troppo viva e ininterrotta, gli impediva di personalmente ac- 
compagnare il nostro cammino normale e metodico. 

Questa vecchia Accademia, che riconosce ed apprezza 
sempre le virtù ovunque ebbero le maggiori manifestazioni, 
colloca idealmente il nome del senatore Giovanni Treccani 
degli Alfieri nella folta schiera dei benemeriti perduti e com- 
pianti, che tanto lottarono, soffersero e vinsero la causa libe- 
ramente assunta per il bene comune. 
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